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      	eAvatar 1: Avanguardie Futuro Oscuro - AA.VV.




      	Il lato oscuro del Connettivismo, antologia con special guest Alan D. Altieri e Valerio Evangelisti.




      	eAvatar 2: Frammenti di una rosa quantica - AA.VV.




      	Quattordici storie che traggono spunto dalle teorie più estreme dell’astrofisica e delle innovazioni tecnologiche.




      	eAvatar 3: Gli occhi dell’Anti-Dio - Lukha B. Kremo




      	Personaggi subumani si muovono in un mondo alienato, dove le Tre Ditte hanno la meglio sulle Intelligenze Naturali.




      	eAvatar 4: I signori del malsem - Biancamaria Massaro




      	I possessori del Malsem, gas necessario alla sopravvivenza sulla Terra, non sono umani... VINCITORE DEL PREMIO KIPPLE 2008




      	eAvatar 5: Ultima pelle - Alberto Cola




      	Quattro storie ai quattro angoli del pianeta si legano svelando un segreto industriale capace di modificare il destino dell’umanità. VINCITORE DEL PREMIO KIPPLE 2009




      	eAvatar 6: Palo Mayombe 2011 - Danilo Arona




      	L’oscuro richiamo dell’Africa centrale, dei rituali magici e della musica ancestrale, degli schiavi deportati, delle pratiche “nere”, sono il coacervo di energie, credenze e misteri.




      	eAvatar 7: La pesatura dell’anima - Clelia Farris [fuori catalogo]




      	In un Egitto sospeso tra culto dei morti, trasformazioni genetiche e una rivoluzione, i Sette, una squadra di poliziotti che può scambiare l’anima di un assassino con quella della vittima, si rendono conto di aver sbagliato per la prima volta un verdetto di condanna a morte. VINCITORE DEL PREMIO KIPPLE 2010




      	eAvatar 8: Lo sguardo sul Maelstrom - AA.VV.




      	I racconti vincitori e finalisti del Premio Short Kipple. Il meglio della letteratura fantastica in 12 storie ai margini della realtà.




      	eAvatar 9: SuperNeXT - AA.VV.




      	Il meglio della narrativa, della saggistica e della poesia della rivista NeXT. Uno sguardo a 360 gradi verso il futuro.




      	eAvatar 10: Antidoti umani - Francesco Verso [fuori catalogo]




      	Un delicato equilibrio tra psicologia ed elettronica, in un crescendo di inganni e segreti svelati, con la minaccia di virus che si spostano dove sono maggiori le loro possibilità di sopravvivenza.




      	eAvatar 11: Aethra - Michalis Manolios [fuori catalogo]




      	Dal vincitore del premio internazionale Aeon Award, un racconto tanto intenso quanto inquietante che parte come un’indagine investigativa sull’omicidio di un critico d’arte per arrivare a toccare i temi della clonazione umana e della responsabilità individuale.




      	eAvatar 12: Archeologia - Franco Ricciardiello




      	E se fosse possibile entrare nella psiche di una persona per vivere le emozioni dal suo punto di vista? E se nel farlo si riuscisse a scoprire il responsabile di un omicidio?




      	eAvatar 13: Il canto oscuro - Alessio Brugnoli




      	Steampunk di ambientazione romana, un panorama d’inizio XX secolo in cui le sorprese tecnologiche non mancano e l’azione si snoda tra eleganti teatri dell’opera, antiche residenze decadute, bische e la classica Roma “sparita”. VINCITORE DEL PREMIO KIPPLE 2011




      	eAvatar 14: La giustizia di Iside - Clelia Farris




      	Tornano le vicende dei Sette nell’Egitto alternativo della “Pesatura dell’anima”. Menes, uno dei Sette, viene ucciso, e loro dovranno affrontare il Mare-di-Sotto, una regione sotterranea popolata da creature mostruose, originate da dissennati accoppiamenti.




      	eAvatar 15: La mano servita - Robert J. Sawyer [fuori catalogo]




      	Futuro, in qualche parte dell’universo. Nella città modulare di Mendelia la divinazione sul DNA è una pratica obbligatoria. Che storia si nasconde dietro l'uccisione di un indovino? Racconto vincitore di diversi premi internazionali.




      	eAvatar 16: e-Doll - Francesco Verso [fuori catalogo]




      	Una storia avvincente e, nello stesso tempo, capace di concedersi riflessioni a voce alta sul destino futuro dell’umanità. VINCITORE DEL PREMIO URANIA 2008.




      	eAvatar 17: Trans-Human Express - Lukha B. Kremo




      	“Il Presidente degli Stati Uniti d’America perse i sensi una mattina di fine luglio”. Una strana epidemia si diffonde tra i potenti del mondo: è solo l’inizio di un agghiacciante piano criminale globale.




      	eAvatar 18: All’inferno Savoia! - Alessandro Forlani




      	Un golem che si trasforma in un mostruoso coniglio, il tentativo di far “rivivere” i morti per costruire il ponte sullo Stretto di Messina, gli oscuri segreti di Anubi e della Cabala in un’epoca dei Savoia, di Napoleone e della Grande Guerra irriconoscibile, dove anche gli alieni possono presentarsi a Leopardi.




      	eAvatar 19: L'era della dissonanza - Matteo Barbieri




      	Dopo il ritrovamento su un atollo deserto di un uomo in buone condizioni, si sviluppa una serie di eventi che modificano la vita di alcune persone di Barrakay. I personaggi cominciano a prendere sul serio voci complottiste che parlano di un misterioso evento catastrofico avvenuto anni prima, Il segnale, che avrebbe creato il Vuoto Storico togliendo all'umanità ogni profondità della memoria. VINCITORE DEL PREMIO KIPPLE 2013.




      	eAvatar 20: The Origins - Aa.Vv.




      	Il Connettivismo. E prima? Si parla di questo Movimento che attraversa l'arco del fantastico partendo dalla fantascienza, ma pochi conoscono gli autori di quest'ensamble così vario prima che divenisse famoso. Ecco l'idea di mostrare cosa Giovanni De Matteo, Marco Milani, Sandro Battisti e Lukha B. Kremo pensavano prima di unirsi e all'inizio dell'avventura connettivista. In appendice, alcuni inediti attuali degli stessi autori, un'idea di mappa che non è il territorio del fantastico, ma il fantastico stesso.




      	eAvatar 21: NeXT-Stream - Aa.Vv.




      	Raccolta di sensibilità e di punti di vista sulla scrittura oltre i generi: contaminazioni di poliziesco e fantascienza che gli appassionati di entrambi i generi potrebbero incontrare qualche fatica a incastrare sotto una definizione univoca; scorci del futuro narrati secondo una prospettiva iperrealista; incursioni nel surreale e nel metafisico; soluzioni riconducibili alla literary fiction.




      	eAvatar 22: Black Blade - Marco Milani




      	Nella placida e mai chiara Pianura Padana, in un basso futuro in cui le carte sono state così rimestate dal crollo economico mondiale da essere sempre le stesse, le indagini su strani e cruenti omicidi prendono la via dell'occulto. Chi è l'essere che si modella sulla realtà in modo da apparire ogni volta una persona diversa e affidabile, in grado di influenzare le mosse degli uomini della strada affinché soddisfino le sue necessità? VINCITORE DEL PREMIO KIPPLE 2014.




      	eAvatar 23: Lithica - Alessio Brugnoli




      	Il viaggio del principe Andrea Conti e del suo valletto Beppe, sudditi del Papa nella Roma steampunk di inizio '900, si svolge su un dirigibile del famiglia Conti diretto verso le Americhe. Un guasto, scoperto con risvolti picareschi, costringe i due a fare scalo sull'isola di Minorca dove, tra evocazioni occulte e riti del Necronomicon, si trovano a fare i conti con qualcosa di notevolmente più grande di loro. VINCITORE DEL PREMIO KIPPLE 2014.




      	eAvatar 24: Nel paradigma frattale - Sandro Battisti




      	La spasmodica ricerca dell’eterno, dell’assoluto, dell’ineffabile, di ciò che può essere soltanto “assaggiato” dalla mera comprensione umana, della tecnologia che - nelle parole di Arthur C. Clarke - è indistinguibile dalla magia. Questo sono i racconti qui raccolti di una delle voci più originali della fantascienza italiana.




      	eAvatar 25: Quintessenza - Daniele Bonfanti e David Riva




      	XVI secolo, America Centrale: un esperimento alchemico si risolve in una strage, e nella promessa di non ripetere mai più l’errore. 1905, Turchia: un poeta e uno studioso fondano una setta esoterica. Il loro scopo: ripetere l’esperimento. 1929, USA: un uomo d’affari legge un libro, e uccide sua moglie a mani nude davanti agli occhi di suo figlio. 2003, Baghdad: un drappello di uomini sottrae un sigillo di 10.000 anni fa dal museo di Stato. L’oggetto reca un simbolo. Oggi, Italia: uno scrittore ed esploratore ha lo stesso simbolo sulla pelle.




      	eAvatar 26: Non ci sono dei oltre il tempo - Davide Del Popolo Riolo




      	Nella Roma che si avvia verso l’Impero, Giulio Cesare viene ucciso da una folta corte di congiurati, nomi eccellenti della vita politica che eliminano colui che sta radicalmente trasformando la Repubblica in Impero. Ma nulla è davvero come sembra, così le terze parti di un mondo nemmeno immaginato si agitano nel sottofondo e producono deviazioni, perché l’osservatore altera il risultato. VINCITORE DEL PREMIO KIPPLE 2015.




      	eAvatar 27: Hai trovato orgasmi nel collettore quantico? - Aa.Vv.




      	Sette racconti che ruotano, si compenetrano e sviscerano un sistema articolato di quantistica sessuale, una sequenza di perversioni carnali complesse e futuribili, indefinite, dai limiti evanescenti e dalla sostanza fluida come umori che colano in dimensioni attigue.




      	eAvatar 28: Blue Siren e l’ultimo giro di vite - Danilo Arona




      	In questo romanzo, Danilo Arona intreccia i deliri psicotropi sudamericani provocati dall’incauta assunzione dell’ayahuasca amazzonica con le perversioni evocate da un classico della letteratura fantastica, quel Giro di Vite scritto da Henry James pregno di oscurità a contatto e di spaventose evocazioni di un mondo negromantico.




      	eAvatar 29: Una lettera a Dio - Ian Watson & Roberto Quaglia




      	Se Dio provasse a mettersi in contatto con l'umanità non sarebbe facile riconoscerlo. Se poi, andando nell'Aldilà, scoprissimo che Dio è a capo di una Società, sarebbe sorprendente. Come sapere che Gesù, in realtà, aveva un fratello gemello. Ian Watson e Roberto Quaglia si misurano con la divinità cristiana nel loro caratteristico stile sarcastico e surreale.




      	eAvatar 30: Freakshow - Pee Gee Daniel




      	Su un lontano avamposto spaziale sul satellite Europa, viene ad allietare la popolazione il circo Korallo, costituito da singolarità bizzarre, un freak show dove creature deformi si agitano per strappare un sorriso, un moto di riprovazione, uno sbigottimento in cambio di pochi spiccioli equivalenti al biglietto d’ingresso. A risvegliare la deprimente situazione, nasce tra gli artisti un improvviso credo religioso: Uincio Uancio, che salverà tutti i freak del circo per portarli nel paradiso degli sgorbi. VINCITORE DEL PREMIO KIPPLE 2016.


    


  




  

    a cura di Sandro “Zoon” Battisti

  




  

    Avanguardie Futuro Oscuro
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    La runa Ur, la forza primitiva, resistenza ed energia che scorre senza prendere il sopravvento. La salute che non muore, salda, in grado di attraversare ogni vicissitudine.
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    A. F. O.


  




  

    Una finestra che slitta attraverso una qualche dimensione di servizio. Lì dove fette dense di buio criogenico sfaldano la biologia.

  




  

    Sandro ‘Zoon’ Battisti

  




  Cosa avevo in mente, quando ho deciso definitivamente di curare quest’antologia, è per me ancora dura da spiegare, pur avendo ora le idee molto più chiare.




  Di quel tempo riesco a ricordare soltanto che invitai i vari autori a partecipare a qualcosa che suonava tipo “ho pensato a tutti voi come potenziali partecipanti a una nuova proposta editoriale che prevede un solo vincolo: parlare del Connettivismo da un versante oscuro, un po’ cybergoth e un po’ misticamente tecnologico, un po’ esotericamente e acidamente matematico. Un veleno inumano in grado di trasformare il lettore in un postumano proiettato verso l’inumano, diretto verso le dimensioni siderali matematiche a noi sconosciute”.




  Già da qualche anno volevo esplorare in modo minuto questo tipo di territorio oscuro e connesso alla cibernetica e alle tecnologie pregne di suggestioni esoteriche; il luogo mi ha affascinato da sempre, fin da quando ero stato folgorato sulla strada del gothic applicato al cyberpunk assai prima che il Connettivismo divenisse reale, e il farlo da solo mi è bastato fino a un certo punto della mia vita, poi mi è piaciuta l’idea di percorrere quel sentiero assieme a compagni di viaggio con la mia stessa attitudine, con la stessa voglia di immergersi in quel lago nero di matematica trascendentale ed energetica, in ascolto sul versante oscuro degli universi. Ecco, quindi, il senso e il significato di quest’antologia, la terza del Movimento e la prima con un target ben preciso. Ne sono entusiasta, totalmente entusiasta; gli scrittori qui presenti sono i migliori in questa particolare sensibilità e posso tranquillamente dire che la raccolta è su livelli eccelsi: chi per un motivo chi per un altro, tutti hanno contribuito a creare un pathos unico, qualcosa di oscuro e di futuristicamente appiccicoso, coinvolgente e capace di rendere bene la situazione del lato oscuro del Fantastico italiano in questo scorcio di inizio millennio.




  Cosa si racconta in quest’Avanguardia del futuro oscuro? Una serie di storie davvero strane da leggere con un pizzico d’incoscienza lessicale, quasi a scivolare sulle parole scritte fino a farsi prendere dalle immagini suscitate. Come in Thule, di Umberto “Ubi” Bertani, che corrode con le sensazioni fuorvianti e gelide di una guerra combattuta contro alieni dagli armamenti troppo superiori, dai modi di fare spicci e abituati a disporre, a comandare, a schiacciare ogni altra esistenza con la potenza soverchiante della tecnologia e della forza bruta; compresi i postumani, che però hanno carte nascoste da giocare come in un sogno occulto. O come in L’abbraccio di Sedna, di Marco ‘Antares666’ Moretti, dove la ricerca nello spazio profondo di pianeti extrasolari – anzi di un particolare pianeta extrasolare – s’intreccia con le vicende di un equipaggio siderale assai singolare che dovrà fare i conti con la pazzia irrazionale superiore che l’umanità (o postumanità) non potrà mai comprendere, chiusa com’è nel suo gretto cluster di razionalità circoscritta. E cosa dire invece di Maieutica epidermica, del bravo Filippo ‘Leo Bulero’ Carignani Battaglia, se non accennare di un mood immerso in un senso infetto di carne surreale e acida, che nasconde continue sorprese quasi a voler celare, in tante scatole cinesi, un orrore psichico talmente intenso da toccare gli estremi di una splendida epifania dell’anima? Contatto col nemico, di Sergio ‘Alan D.’ Altieri, dissimula in un sottile gioco verbale enormi oscurità di una guerra futura, combattuta con un senso di passato che proietta il postumanismo in una indesiderabile eredità umana; nulla cambierà. Perché dovrebbe farlo? Il Maestro ce lo dice chiaramente...




  8 Hertz, di Marco ‘Pykmil’ Milani, affonda nel genio di uno scienziato assai poco considerato eppure geniale, controverso, e lo fa con un piglio sornione così da fornirci la soluzione sconvolgente senza quasi far rumore, giusto per non farci collassare sulla sedia. Mentre Futuro morto, di Maurizio ‘Scarweld’ Landini, affronta il problema della fede tra i postumani usando un punto di vista avanzato che sa essere ipocritamente reazionario. Ardua, di Christian ‘Ulver’ Ferranti, è un viaggio assolutamente acido e occulto e lessicamente scivoloso tra i meandri della matematica e delle forze oscure che sottendono alla trama del nostro continuum; L’effetto neve di Giovanni ‘X’ De Matteo racconta di visioni e discese in un gorgo di sensazioni sempre più agghiaccianti che stringono come un nodo scorsoio, una trappola che funziona come le nasse per pesci da cui non si riuscirà più a fuggire emozionalmente.




  È la guerra, di Fernando ‘Black Hole Sun’ Fazzari, trasuda di poesia struggente, quella che fa stringere il cuore e che ti fa ricordare che sì, ancora sei nel dominio umano e che pure se ne uscirai te ne porterai appresso il retaggio, anche se sarai un postumano impegnato in una sporca guerra tra postumani; ed è così che ci ritroveremo lanciati nello spazio profondo, impegnati in una missione impossibile che devasterà quello che rimane della nostra anima e che ci farà comprendere solo alla fine quanto siamo bassamente stati A un passo dal baratro (parola di Giovanni ‘Kosmos’ Agnoloni). Saltiamo poi in uno stesso tipo di spazio ma che uguale non è, dove Alex ‘Logos’ Tonelli vive intensamente il suo Pensa a Phleba, con tutte le reminiscenze fenicie di cui è capace e che ben si adattano alle derive e paranoie, splendide paranoie, di mondi alieni impossibili eppure sapidi, densi.




  Valerio ‘Eymerich’ Evangelisti costruisce sapidamente un processo alle conoscenze, all’arguzia e alla percezione di un uomo, Wilhelm Reich, che aveva individuato una forma, una veste indossata dall’energia unica, in grado di connettere ciò che per l’umanità appare diviso, suddiviso, catalogato in rigidi schemi non imparentati. E che l’umanità ha voluto cassare nelle sue innumerevoli forme di repressione ideologica e della vitalità. Un altro lampante esempio memorabile di miopia della nostra specie.




  Lukha ‘Kremo’ Baroncinij ci propone un’altra delle sue gemme, Il roditore, e l’esistere maldestro e sottotraccia di cui renderà protagonista la postumanità riverbererà qui ogni suo splendore malato, quasi cyberpunk ma tagliente, un dolore che s’infila sotto le unghie e prende allo stomaco come una malattia terminale. Un tipo di struggimento, anche se di matrice completamente diversa, che anima Marco ‘Alazif’ Marino con il suo Il suono dei fiori di vetro, che esplora quello che la morte biologica non dice, ma da un lato che l’umanità non avrebbe mai voluto conoscere; così come Il percorso quantistico di mia composizione, che si lega ad alcune bassezze umane ereditate dalla postumanità e che rende il bisogno di trascendenza verso altre forme d’esistenza non imperiali un punto di fuga insopprimibile.




  Domenico ‘7di9’ Mastrapasqua ci mostra La scatola di Droste e l’angoscia vi prenderà, oh sì che vi prenderà, perché la vostra anima non sarà sicura in nessun angolo psichico e nemmeno fisico, e non saprete nemmeno che cosa s’intenda per fisico. Infine, Paolo ‘Evertrip’ Ferrante entra in una Metatrance e ci fa percepire il limite medico di una società sì tecnologica, ma anche postascetica e ricca di suggestioni mistiche, che si contrappone alle probabili spinte meramente materialiste della società postumana.




   





  Ecco, queste sono le Avanguardie oscure che ci attendono nel prossimo futuro, di certo non così lontano e credo non così improbabile. Noi tutti qui le abbiamo esplorate insieme a Sergio ‘Alan D.’ Altieri, che ha voluto crederci sostenendo la raccolta con quel suo splendido racconto e scrivendo un’epica postfazione che fa da splendido cappello al tutto, così da farci e farvi sentire parte di un unico organismo magmatico, un’adesione che ha del viscerale e che il Maestro pompa a forza nei nostri e vostri circuiti neurali, donandoci la forza che alberga in lui e nei suoi scritti.




  Ora chiudete gli occhi e leggete con la mente cosa vi si propone. Anzi, leggete queste pagine aprendo il vostro organismo ormai modificato e lasciate che sia sfiorato dalle onde d’empatia postumana, inumana, siderale, d’altri continuum: l’oscuro è stato sempre accanto alla nostra razza, volete che non ci accompagni anche nel basso futuro e in quello remoto? Noi siamo le tenebre – analogiche, digitali, fuzzy, inumane. Non potremmo vivere altrimenti.
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    Hagal

  




  

     

  




  

    La forza degli elementi più estremi. Un monito che lavora nel subconscio ci avvisa dell’urgenza del cambiamento. Dobbiamo riconoscere i problemi e trovare in noi la forza di combatterli.

  




  

    Thule


  




  

    Siamo lupi siderali alla deriva sulle correnti ioniche del vento solare, ombre che cantano alla notte per ascoltare l’eco delle voci risuonare in lontananza

  




  

     

  




  

    There’s a little black spot on the sun today

  




  

     

  




  La massa nera aggredisce la luce solare, viola l’essenza stessa della vita.




  La massa nera occupa buona parte dell’orizzonte, a perdita d’occhio, lungo una linea senza fine e senza speranza.




  Le due figure si fronteggiano tra i rifiuti; qua e là memorie dimenticate, esseri senza più una vera connotazione umana strisciano sull’asfalto del vicolo in cerca di cibo, rovistando tra le cataste imputridite.




  Le due figure si fronteggiano immobili, i pugni serrati all’interno delle divise sulle armi a tiro rapido.




  Improvviso, inaspettato, in lontananza l’urlo di un disgregatore.




  Rimangono immobili, le mascelle serrate, gli sguardi a chiudere gli spazi.




  Poi è solo una perturbazione delle molecole.




  – Voglio che consideri ancora una volta quello a cui stai andando incontro.




  È un gesto plateale, braccia aperte a racchiudere lo spazio che li circonda.




  – Non sarà peggio di questo.




  – Quello che dovrai subire...




  Una smorfia tagliente; non è un sorriso, non raggiunge minimamente gli occhi grigi.




  – Quello che sarò costretto a farti...




  Identica espressione imperscrutabile.




  – Esiste un fine supremo, comune.




  – Esiste un unico modo per ottenerlo.




  Inspira lentamente assaporando il contatto della pelle sulla divisa delle forze d’élite.




  – Tornerò da te, dovrai solo portare a termine la tua parte.




  Allunga una mano guantata, la stretta di ferro sancisce il destino di un mondo intero.




  – Lo farò.




  Greenland




  

    Sukause Island

  




  

    75°24’ N – 86°57’ W

  




  

    03.30 AM – 18.01.2050

  




  

     

  




  Anche adesso, mentre lo sguardo si perde attraverso il reticolo graduato, vengo investito dall’onda tagliente delle matrici, dal sapore amaro delle pareti senza speranza.




  Le sinapsi raccontano il puzzo acido dei disinfettanti, della carne evaporata dai laser ad alta frequenza.




  Anche adesso rammento con precisione la sensazione sfuocata indotta dai chip neurali, bestioline del piacere aggrappate ai punti chiave del cervelletto, all’ipotenusa schiacciata dell’ipotalamo.




  Galleggiare grigio attraverso tendaggi sfumati, ritmi circadiani annullati, consapevolezza azzerata persino di fronte alle immagini dell’apocalisse, la distruzione sistematica del genere umano.




  Un non-sonno senza sogni.




  Anche adesso sensori risvegliano dal delicato torpore del passato, leggere scariche elettriche indotte dall’unità centrale schiaffeggiano nel buio ghiacciato del presente.




  Laggiù in fondo, quasi invisibile a occhi umani e lungo la linea precisa di un incubo rivelato, c’è un’ombra nera, la personificazione solida del male assoluto al di là di ogni comprensione, qualcosa di malvagio che fluttua e si muove senza rumore.




   





  Australia




  MaxSecFedPen – Mount Gillen




  

    23°43’ S – 133°48 E

  




  

    03.30 AM – 15.01.2050

  




  

     

  




  Mi precipitarono nell’atmosfera rovente con un semplice software a riconoscimento digitale.




  Il cerbero di turno ricevette l’ordine attraverso la rete interna SatCom dei penitenziari federali; impiegò un paio di secondi buoni a selezionare visivamente l’icona giusta sull’ampio monitor di controllo e, appena la finestra di richiesta codice apparve, passò il polpastrello sulla periferica wireless.




  Non accadde nulla.




  Bestemmiando, provò a ripetere lo sfregamento aumentando la pressione del pollice e ancora una volta il sistema emise un ronzio scocciato.




  Il secondino si costrinse a osservare meglio la periferica notando varie incrostazioni di cibo e macchie antiche di lubrificante per armi da fuoco; con uno straccio operò una sorta di vaga pulizia della superficie, passò per la terza volta il dito.




  Il software riconobbe i punti chiave dell’impronta e questa volta il ronzio fu di soddisfazione; istantaneamente gli innesti chirurgici lungo la corteccia celebrale si disattivarono.




  Questa fu la genesi della rinascita e appena qualche secondo dopo venne il dolore; abituati a subire stimoli indotti dall’esterno, i muscoli reagirono con violenza al riallineamento della connessione neurale originaria. Protestarono nell’unico modo in cui erano capaci.




  Gli spasmi aggredirono in rapida successione gli arti inferiori e cominciarono a salire lungo il sistema nervoso, fino a martellare la nuca e le tempie in un unico, buio oceano di dolore pulsante.




  Mi racchiusi in posizione fetale sul cemento bollente della cella, le mascelle serrate, bava schiumosa ai lati della bocca, un lamento strozzato dalla trachea imprigionata; la percezione e la memoria degli ultimi cinque anni piombarono addosso in un solo, unico colpo di maglio.




   





  Ho addosso il sapore del massacro, l’odore del massacro.




  Esausto, dopo due giorni di viaggio a tappe forzate culminati con un esame a scansione molecolare per la ricerca di nanordigni, indispensabile per essere ammesso alla presenza del Generale, mi rendo conto di avere esaurito ogni forma di tolleranza psichica.




  L’odore del massacro permea le fibre, s’insinua attraverso i ricordi, si aggancia allo stomaco, un tumore all’ultimo stadio di metastasi.




  Corpi smembrati dalla furia del nemico.




  I due scimmioni dei corpi speciali stazionano davanti alla fitta ragnatela di laser generata all’ingresso dell’ufficio, indossano la suite classica degli addetti alla protezione personale; in sintesi, una ributtante espressione da stronzi.




  Nessuno dei due accenna il saluto.




  – Colonnello Mansur Al-Akhtal, ottantaduesima aviotrasportata, a rapporto.




  Bestione numero uno alza un sopracciglio.




  – Il Generale è occupato, ripassi più tardi.




  Leggero sospiro stanco.




  – Sono atteso, dovreste avvisare il Generale della mia presenza.




  Siamo già oltre la china.




  – Noi, DOVREMMO?




  Infila nella parola un disprezzo infinito e così faccio un passo verso di loro: s’irrigidiscono. Davvero troppo esausto per tutto questo.




  Una china senza speranza.




  – Ascolta, soldatino...




  Un vento leggero, gelido. Miro alla base del naso; un colpo secco, taglio della mano guantata di supermetallo tessile, e bestione uno crolla gorgogliando bollicine di sangue.




  La collina della disperazione, del dolore.




  Bestione due alza il braccio destro, al posto della mano ha innestato un sistema d’arma Colt Blaster W15 a risposta neurale.




  La lama istoriata è il dono di un popolo dimenticato, di un’era dimenticata.




  Il Kukri trancia di netto la carne, spappola tendini legamenti e ossa appena al di sotto del fasatore da guerra; il gorilla si contorce sul pavimento, io afferro il moncherino e lo costringo in una posa innaturale – spruzzi arteriosi impattano sul ricettore DNA, i laser s’interrompono, leggero scatto pressurizzato del pannello.




  È in piedi di spalle e osserva il mondo dall’ampio finestrone polarizzato, la divisa verdeoro impeccabile, gli stivali lucidissimi al ginocchio.




  Impassibile, la voce annoiata.




  – Colonnello, la stavo aspettando.




  Si gira appena passando lentamente il palmo della mano sull’enorme scrivania, led rossi lungo le pareti a luminescenza controllata, telecamere laser di controllo.




  – Sergente, assistenza medica d’urgenza, qui da me.




  Quello sguardo.




  Il generale di brigata Irina Dvornikova apre con un gesto misurato un’elegante scatola di legno che troneggia sul tavolo in titanio, estrae una sigaretta senza filtro e accenna verso di me.




  – Fuma?




  Mi vengono in mente almeno una decina di reati federali contro la persona che stanno per essere violati.




  Dvornikova se ne infischia dei divieti.




  Si allontana dal vetro appoggiandosi alla scrivania e incrocia gli stivali e le braccia, puro gesto di potere; la fiamma azzurrina sprigiona combustione e un sottile fumo pervade l’ufficio.




  Soffoco un sorriso.




  – Grazie, Generale, sto bene così.




  Un metro e ottanta di corporatura atletica, capelli biondi raccolti in un’alta coda di cavallo, occhi azzurro ghiaccio, muscoli scolpiti da ore di palestra che guizzano sotto la stoffa dell’uniforme. Tutto ciò mi lascia impassibile.




  Quella voce annoiata, roca di troppo fumo.




  – Devo dire che il suo rapporto preliminare dalla zona dei combattimenti era, per così dire, confuso.




  L’ologramma ad alto spettro si materializza al centro della stanza; rumore di esplosioni, fumo, urla lontane.




  Di nuovo lo stomaco si contrae; mi rivedo al centro dell’immagine elettronica – tracce di sangue rappreso sulla combinazione da battaglia, fiato corto, disperazione trattenuta a stento.




  – Generale, la situazione è di completa disfatta; le nostre armi sono apparentemente impotenti, subiamo perdite nell’ordine dell’ottanta per cento degli effettivi.




  L’immagine svanisce, Dvornikova scava il fondo delle pupille, sorride.




  – Lei subisce uno scan molecolare e poi si presenta alla mia presenza con un “coltello”? Mi spiega come ci è riuscito?




  Alzo lo sguardo e la collina è di nuovo lì, pronta per essere scalata; in cima, una legione di elfi neri si prepara all’invasione.




  – So essere convincente.




  La mia voce ha ben poco di umano.




  Torna dietro alla superficie di metallo, si siede con grazia e incrocia le lunghe dita affusolate.




  – Insomma lei è venuto fin qui per ammettere il suo fallimento. Cosa si aspetta che faccia?




  Ora uomo, ora...




  – Voglio che lei mi dica se abbiamo mai avuto una speranza, l’esercito, i ragazzi delle squadre speciali, il maledetto intero genere umano.




  Sembra divertirsi un mondo.




  – Vuole davvero trovare un alibi per la sua coscienza, Mansur? Per tutti quei “ragazzi”, come li chiama lei, sterminati sui campi di battaglia?




  Dillo, dillo.




  – Ebbene, Colonnello, le confermo che gli atti eroici a cui ha assistito, i combattimenti, le morti violente...




  Fa un gesto delicato con le dita, una piccola farfalla che svolazza nell’aria.




  – ...tutto inutile, tutto ampiamente previsto.




  Mi fissa con calma assoluta.




  – Tutto coordinato per prendere tempo, per i negoziati.




  L’orda è qui, l’orda è viva; il formicolio risale dalle gambe, aggredisce la schiena, esplode tra le tempie come un lampo al fosforo.




  – Sapevate tutto, sapevate tutto.




  Sale in cattedra picchiando un pugno.




  – Certo che sapevamo, cosa crede? Pensava davvero che avremmo permesso che distruggessero il pianeta? Siamo scesi a patti e la contropartita si chiama libero arbitrio.




  Non la sento più già da qualche secondo.




  Le dita hanno guadagnato lentamente la pelle naturale dell’impugnatura, l’orda è qui ed è davvero tardi per le spiegazioni.




  Con un balzo le sono addosso, spingo con violenza e l’impatto la manda a rotolare sul pavimento; la conversazione lascia il posto ai respiri affrettati, ai grugniti del corpo a corpo.




  Non ha mai avuto un minimo di speranza, non con me e lo sa. Riesco solo a ripetere quella frase.




  – Sapevate tutto, sapevate tutto.




  Alzo il Kukri, mentre la costringo schiena a terra con la sinistra tengo la lama verso l’alto e faccio partire un diretto devastante verso i denti bianchissimi.




  L’impatto contro la superficie di metallo legno e pelle di cui è fatta l’impugnatura le riduce la faccia a una poltiglia sanguinolenta; colpisco una seconda e una terza volta, rumore di ossa e arcata dentale che vanno in pezzi con uno scricchiolio da brividi. Mi accingo a finire il lavoro mentre rantola sommessamente nella semi incoscienza, questa volta la lama è girata verso il basso. Il pugnale esige il suo tributo.




  La paralisi è istantanea, lo storditore agisce direttamente sul sistema nervoso; percepisco vagamente l’uomo all’ingresso della stanza, il calcio dell’arma piantato alla spalla destra e un ghigno cattivo sotto la visiera dell’elmetto.




  Buio.




   





  Buio.




  Tentai di riempire i polmoni e ne venne fuori un lungo rantolo raschiato, l’aria della cella ridotta a una colata di piombo.




  In qualche modo puntellai i polsi e una brutta tosse secca mi spaccò per qualche secondo il centro del petto.




  Ero ancora vivo. Appena un attimo dopo i perni a olio pneumatico della porta emisero un sibilo attutito.




  Tre ombre si stagliarono nella luce del corridoio; ci misi un po’ a mettere a fuoco, gli occhi feriti dal lungo isolamento. Poi, riconobbi la sagoma ben oltre i due metri e capii. Indossava l’uniforme da alto ufficiale, ai fianchi due disgregatori di materia, un’arma che avevo imparato a conoscere sul campo di battaglia.




  Sapevo che al centro del viso portava, fuso alle ossa facciali, un condensatore molecolare di cloro puro; una specie di distilleria ambulante fatta di carne e materiali artificiali compositi coltivata geneticamente, che attraverso un’escrescenza tubolare ficcata giù per la trachea gli forniva il gas per sopravvivere.




  Il segretario generale dell’ONU che aveva accolto la delegazione subito dopo l’arrivo si era sentito male per la visione di quella particolare simbiosi meccanica. Questo, ovviamente, un attimo prima di essere ridotto in atomi fluttuanti, assieme a tre quarti della città di New York.




  Mi appoggiai al muro della cella allungando le gambe, stirando i muscoli che lentamente stavano tornando sotto il mio controllo.




  Erano apparsi dal nulla oscurando il cielo, beffando in una sola spaventosa onda gravitazionale tutti i più sofisticati sistemi d’avvistamento di cui eravamo dotati, cavalcavano un mondo di ferro e fuoco trasformato in un’immensa arma d’annientamento globale. Superiori in tutto – tecnologia, evoluzione fisica, ferocia – il pianeta non era pronto a un simile attacco: ebbe la durata di un battito di ciglia, stabilita quel giorno la testa di ponte portarono a termine un’invasione lampo che non lasciò scampo al genere umano.




  Arrivarono, focalizzarono l’obbiettivo, vinsero.




  Da manuale.




  In una settimana la popolazione mondiale scese da otto miliardi d’individui a sei; la popolazione maschile subì la lama di una piaga biblica, il ronzio acuto del disgregatore nelle varie forme di sistema d’arma divenne il suono del terrore cieco.




  Avanzarono lentamente nel buio dopo che la porta fu richiusa e quando furono a una manciata di centimetri dai miei piedi, un lampo di luce asettica saturò lo spazio costringendomi a coprire gli occhi con le mani, mugolando di dolore.




  Attraverso veli di lacrime riuscii a distinguerli mentre mi osservavano in silenzio. Il Kreer accarezzava nervosamente il dorso del condensatore, la punta del rostro osseo che sporgeva di un paio di spanne dal braccio destro con le vene nerastre in rilievo, spesse un dito, che pompavano ininterrottamente liquido in ogni parte del corpo.




  Al suo fianco un secondino in tenuta antisommossa, storditore a lunga gittata puntato direttamente al centro della mia faccia.




  La terza figura fece ancora un passo e si accosciò per guardarmi dritto negli occhi; ricordavo bene la sua voce, ma c’era qualcosa di differente.




  – La trovo bene colonnello Akhtal, il regime carcerario ultimamente si è allentato.




  Sputò la frase colma di sarcasmo come un insulto, portava un esoscheletro in duralluminio che le intrappolava il profilo della mandibola, dove l’impugnatura del Kukri aveva causato danni irreparabili persino per le robounità di chirurgia dell’esercito; l’armamentario le conferiva un’aria se possibile ancora più pericolosa, più letale.




  Mi afferrò il mento con la destra e lo chiuse in una stretta di ferro, costringendomi ad alzare lo sguardo sullo scempio che una volta era stato uno splendido viso di donna.




  La strappata violenta verso l’alto causò l’ennesimo accesso di tosse, il ghigno divenne ancora più cattivo.




  – Le dirò la verità, se fosse stato per me l’avrei lasciata marcire in questo inferno per i giorni che le rimangono da vivere; purtroppo l’ordine arriva dall’alto e sinceramente dato quello che hanno in serbo per lei, sono quasi tentata di cambiare idea.




  Feci uno sforzo immenso per alzare la mano e chiuderla sul suo polso, la voce venne fuori strascicata.




  – Se crede, Generale, posso finire il lavoro cosmetico: detesto lasciare qualcosa a metà.




  Flettè la spalla all’indietro e lasciò partire una gomitata che mi spaccò un sopracciglio, un sottile fiotto di sangue impattò sul pavimento.




  Il Kreer fece un passo, lei alzò una mano aperta senza voltarsi.




  – Non si preoccupi, Ammiraglio, non ho intenzione di rovinarle il giocattolo.




  Si rialzò lentamente tornando al fianco dell’alieno, era giunto il momento di capire cosa volessero da me.




  La faccia dell’ufficiale emise un risucchio sinistro, mi parve di scorgere un contrarsi rapido dei muscoli del collo; cercai di trattenere l’onda di ribrezzo che minacciava di rovesciarmi lo stomaco.




  – Volete dirmi perché siete qui o aspettate che vi faccia accomodare?




  Non erano dotati di corde vocali, la voce veniva da un organo al centro del petto che filtrava gli impulsi elettrici provenienti dal cervello, situato nell’enorme scatola cranica.




  Le parole uscivano intervallate da schiocchi liquidi, che testimoniavano lo sforzo per adattarsi a emettere suoni completamente diversi dalla loro lingua.




  Quando erano arrivati avevano sorpreso tutto il mondo salutando in un inglese scolastico ma corretto e questo era stato interpretato come un gesto di pace; il ruggito delle armi a particelle aveva dissipato ogni dubbio a riguardo.




  – Colonnello, sono qui come rappresentante del Consiglio Kreer per farle un’offerta.




  Osservai il mastino che continuava a puntarmi addosso lo storditore, che aprì le labbra in un sorriso malvagio e con la mano fece il segno della lama sotto la gola.




  Presi fiato, con calma.




  – L’ascolto.




  Schiocco liquido.




  – Sei anni fa una navetta cargo della nostra sicurezza interna che trasportava un prigioniero è precipitata nella regione-stato che voi chiamate Groenlandia.




  Contrassi le mascelle.




  – A bordo, oltre ai piloti, vi erano due guardie incaricate della scorta e ovviamente il soggetto in questione.




  Abbassai lo sguardo. Groenlandia, un deserto ghiacciato di montagne disabitate, condizioni meteo ben oltre il limite della sopportabilità umana.




  – Un cacciatore.




  Rabbrividii di freddo negli oltre quaranta gradi della cella.




  I cacciatori. La versione aliena delle squadre Delta, degli incursori dei Marines, di un qualsiasi soldato terrestre portato al limite dell’addestramento; avevo avuto a che fare con loro durante le prime settimane dell’invasione: perseguivano con tutti i mezzi la logica della distruzione. In fondo non erano molto diversi da noi, da qualsiasi corpo speciale perché avevano un unico obbiettivo: vincere.




  Tecnologia superiore, ferocia superiore, sensori di ricerca DNA, armi da spalla in grado di emettere proiettili di energia fire&forget, droghe psicotrope che permettevano ai soldati di combattere senza alcun riposo per centoventi, centoquaranta ore ininterrotte.




  Quando, con azioni di guerriglia, riuscivamo a sorprendere una piccola pattuglia di due o tre elementi ed entravamo in possesso delle loro armi, scoprivamo che si disintegravano esplodendo al semplice tocco di una mano umana. Era la loro polizza d’assicurazione e funzionava ben oltre le aspettative, non eravamo mai stati in grado di studiare un adeguato meccanismo di difesa o di contrattacco. I cacciatori erano l’avanguardia del popolo Kreer, la genesi e la nemesi allo stesso tempo.




  Parlò ancora.




  – Se sposti un mondo intero dall’altra parte della galassia, devi essere consapevole di non poter fare una scelta, per certi versi è un rischio calcolato e una piccola dose di criminalità fa parte delle radici di un popolo.




  Le idee cominciavano a incamminarsi lungo una strada meno tortuosa.




  – Mi spieghi una cosa, Ammiraglio: per criminalità lei intende anche sterminare buona parte della vita di un mondo che vi ha accolto in pace?




  – Lei davvero vuole fare a noi lezione di moralità, Colonnello? Mi dica, quante popolazioni sono state annientate lungo i secoli di storia terrestre in nome, per esempio, del progresso?




  Non seppi rispondere.




  – Non siete migliori di noi Akhtal, non avreste esitato un solo secondo se aveste avuto solo il sentore di dover subire quello che ha subito la mia razza.




  Era universalmente noto, avevano violato le porte del continuum spazio/tempo per rispondere a una precisa esigenza di sopravvivenza; erano in troppi e il loro mondo d’origine era collassato sotto la spinta di una massiccia offensiva d’espansione industriale e demografica. Si erano messi all’opera e avevano trovato l’unico pianeta in grado di ricreare una parvenza di abitabilità: il nostro pianeta.




  – Avremmo chiesto asilo, una qualche forma di aiuto.




  Stese il braccio destro verso di me, appena un decimo di secondo dopo estroflesse il rostro osseo dall’alveolo appena sopra il polso portandolo ad accarezzarmi languidamente gli zigomi.




  – Talmente fragili, indifesi...




  Con una rapidità sovrumana mi cinse il collo con l’uncino seghettato, piccole gocce di sangue colarono sul pavimento; smisi di respirare e i polmoni iniziarono a bruciare per l’asfissia.




  – Andiamo, Colonnello, siamo militari di carriera io e lei, non prendiamoci in giro: la vostra civiltà avrebbe sterminato chiunque si fosse messo in mezzo, nella maniera più cruenta e veloce possibile.




  Non ebbi possibilità di replicare, stavo per perdere conoscenza quando lasciò la presa e io ricominciai a ingoiare aria.




  – L’offerta è chiara, il Consiglio ha una parola sola.




  Avevano assorbito alla perfezione i modi e i tempi terrestri, si concesse una pausa di pura suspence.




  – Trovi quel prigioniero e mi porti la sua testa, le prometto immunità.




  Osservai con la coda dell’occhio Dvornikova, si vedeva lontano un miglio che mi avrebbe volentieri fatto a pezzi, il suo “libero arbitrio” era andato a farsi fottere e non riusciva a farsene una ragione.




  Accennai un mezzo sorriso e risposi spostando decisamente lo sguardo su di lei.




  – Perché io, perché ora?




  Si raddrizzò torreggiando dall’alto della sua imponenza.




  – Lei ha un curriculum di tutto rispetto tra gli appartenenti alle forze terrestri e inoltre...




  – ...sono completamente sacrificabile.




  Forse un’increspatura simile a un ghigno sul viso alieno.




  – Qualcosa del genere. Per quanto riguarda il tempo trascorso, posso dirle che il suo Generale si è opposta con tutte le forze a un il risveglio anticipato prima di sei anni.




  L’orgoglio di una donna ferita nell’aspetto e nell’anima; alzai di nuovo lo sguardo su di lei.




  – Accetto.




  Mi ritrovai a osservare la porta della cella mentre i graffi sul collo bruciavano; sapevo quale sarebbe stata l’inevitabile progressione degli eventi, sospirai e chiusi gli occhi provando a riposare.




  Non ne ebbi il tempo.




  Marciarono all’interno in cinque, tenuta antisommossa, storditori e scudi inclusi, un muro compatto di pura violenza; uno dei secondini di massima sicurezza si piazzò di guardia nel corridoio, gli altri quattro semplicemente mi sollevarono di peso portandomi all’esterno con gli arti che penzolavano senza forza.




  Un abbondante fiotto di lacrime salate mi offuscò la vista mentre mi trasportavano verso l’infermeria del penitenziario dove era stata allestita la camera di rigenerazione. Al centro della sala troneggiava la vasca, tutto intorno varie apparecchiature dalle quali uscivano fasci di sonde extracorporee e terminazioni indipendenti.




  In un angolo, due tecnici erano intenti alle ultime verifiche; le guardie mi scaraventarono su un lettino medico fissandomi ai polsi e alle caviglie due serie di manette in fibra. Il viso martoriato del Generale mi si parò davanti con un’espressione a metà tra il divertito e il minaccioso.




  – Non creda di avere un barlume di speranza, nel caso remoto in cui dovesse fare lo sbaglio di tornare ci sarò io ad attenderla.




  Si girò lentamente verso una delle guardie e sfilò lo sfollagente dal cinturone.




  – Le lascio un piccolo ricordo a cui comunque verrà posto rimedio tra breve.




  Alzò l’attrezzo e lo calò con forza appena sopra il plesso solare.




  Il colpo mi mozzò il respiro e una devastante onda di dolore esplose nel cervello, assieme al nitido crack di un paio di costole che cedevano sotto l’impeto dell’urto.




  L’attività nella sala cessò di colpo, vomitai sangue e saliva sul pavimento; la donna porse il manganello al secondino e si avvicinò a quello che doveva essere il responsabile del laboratorio.




  – Procedete.




  Il tecnico la fissò per una frazione di secondo poi, scuotendo la testa, stese le braccia e iniziò a studiare il mio corpo con i polpastrelli, un tocco esperto, da medico d’emergenza in zona di guerra.




  Sembrò in qualche modo volersi scusare.




  – Non si preoccupi Colonnello, purtroppo abbiamo ricevuto precise istruzioni e il processo non sarà del tutto privo di...




  Attese un attimo.




  – ...fastidi.




  Gli feci un cenno di comprensione con la testa.




  – Rosso tre, dieci minuti al mark.




  Batté un codice su una tastiera.




  – Mark meno nove cinquantacinque: slegatelo.




  Due guardie eliminarono le fascette; oltre alle costole spezzate e ai graffi sul collo ora avevo striature rosse incise nella carne dei polsi e delle caviglie.




  Di nuovo mi sollevarono di peso, tre uomini in camice bianco mi collegarono rapidamente alle terminazioni e poi mi fecero entrare nella vasca da una porta stagna.




  Riuscii a sedermi sul pavimento di plexiglas senza cadere. Attraverso i pannelli vidi crescere l’attività nel laboratorio, al centro della parete di sinistra un’enorme tubazione d’acciaio collegava il recipiente con il muro della stanza e da lì a qualcosa che non potevo vedere.




  – Mark meno cinque zero zero.




  La voce giunse attutita ma perfettamente udibile.




  – Le consiglio di non opporre resistenza, sarà tutto più semplice. I suoi muscoli, l’intero sistema motorio hanno subito uno standby difficilmente quantificabile, lo scopo è rimetterla in sesto migliorando nel suo caso le prestazioni fisiche e mentali in vista dell’incontro.




  Non avevo mai assistito a una rigenerazione ma ne avevo sentito parlare, sapevo anche che chi la subiva veniva tenuto in una stato vegetativo; avevo il sospetto che la cosa non mi sarebbe stata concessa e la conferma venne qualche secondo dopo.




  – Mark meno due cinque zero, Colonnello ho il dovere d’informarla che su ordine del Generale saremo costretti a tenerla cosciente.




  Dvornikova mi lanciò un’occhiata feroce e si mise comoda per assistere allo spettacolo. Colsi un leggero brontolio liquido dalla tubazione.




  – Mark.




  La sostanza pareva silicone a uno stato più diluito; iniziò a eruttare dal tubo e in pochi secondi lambì le cosce.




  Non avendo intenzione di farmi morire annegato i militari avevano risolto il problema creando un fluido in linea con la salinità del mio sangue; in qualche modo quel liquido era in grado di eliminare in me l’anidride carbonica in eccesso e l’iperossigenazione a quel punto sarebbe stata, senza dubbio, a livelli record: avrei respirato il liquido, esattamente come un pesce.




  Il vero dubbio era se il cervello avrebbe accettato il procedimento senza cedere, la ragione per cui i soggetti venivano tenuti incoscienti. L’avrei scoperto molto presto.




  Il livello crebbe a ritmi vertiginosi, ormai galleggiavo senza peso spinto verso il soffitto quando raggiunsi il limite; chiusi gli occhi e aspettai.




  Mi ero riproposto di svuotare la mente, non servì.




  Il panico aggredì con violenza, la sostanza invase la trachea violando con furia gli alveoli polmonari. Vomitai urlando come un ossesso mentre una patina sfuocata impediva una visuale chiara: all’esterno tutto proseguiva con calma irreale, con i tecnici immersi nei terminali e l’uomo che mi aveva esaminato osservava impassibile.




  Quando ebbi la certezza di stare per morire mi accorsi di poter respirare, a fatica, in un modo mai sperimentato prima; ma respirai: assieme alla prima, splendida, boccata liberatoria giunse la voce dall’esterno.




  – Colonnello il processo ha avuto inizio; si tenga forte, all’attivazione del programma il suo corpo reagirà in maniera violenta.




  La comunicazione arrivava nitida, il sistema subacqueo sfruttava probabilmente una parte dei nanoidi posizionati lungo la corteccia cerebrale e il nervo cocleare.




  Mi fissò attraverso la spessa lastra trasparente, annuì lentamente.




  Per primo venne un formicolio diffuso poi, come al risveglio in cella, lo scoppio di dolore; convulsioni involontarie mi costrinsero in pose innaturali, ebbi la certezza che la colonna vertebrale si sarebbe spezzata in una sola, unica torsione definitiva.




  Quando gli spasmi diventarono insopportabili il cervello staccò, regalandomi un oblio senza sogni.




  Andai alla deriva sprofondando verso il pavimento della vasca, le appendici degli elettrodi simili a lucide escrescenze dotate di vita propria.




   





  Dati luminosi sull’head up display della visiera, il resto del corpo racchiuso nel bozzolo ad alta resistenza dell’esoscheletro da battaglia.
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